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Venezia parco tematico? 

 

 

di Gherardo Ortalli 

 

 

Nel 2008 il premio giornalistico “Per Venezia” fu assegnato all’articolo di John Kay 

“Welcome to Venice, the theme park”, uscito sul “Times” di Londra. Venezia un parco 

tematico? Certo, una forte provocazione. Ma che dimostra come Venezia stia vivendo una 

crisi forse senza ritorno. 

Tutta la storia veneziana è fatta di crisi profonde. si può partire persino da Carlo Magno 

(quando la laguna rischiò di perdere l’autonomia vitale per il suo sviluppo) per giungere al 

1797 (la fine della Repubblica) o alla decadenza ottocentesca o al 1966, quando 

l’alluvione sembrò travolgere tutto. la città si è sempre ripresa, perché essere pessimisti? 

Ma quel che oggi rischia di mancare è la città in quanto tale. Si badi: le calli, gli edifici, la 

basilica non spariranno e forse saranno messi meglio di quanto non lo siano ora. Valgono 

troppo per essere lasciati in abbandono, ma la città non è solo un insieme di muri. È anche 

un complesso di funzioni, un flusso di vita quotidiana, una varietà di presenze, di una 

comunità che si riconosce: sono proprio questi i connotati che Venezia sta perdendo. I 

palazzi sono alberghi; le abitazioni bed and breakfast; i 175.000 abitanti del 1950 sono 

oggi solo 60.000: meno della media giornaliera di turisti che nei giorni speciali 

raddoppiano. Venezia città esangue, svuotata e insieme zeppa, pronta a vuotarsi di nuovo 

quando la marea di visitatori “mordi e fuggi” si ritira per tornare in terraferma o alle 

spiagge. Quasi una nuova Pompei (altro parco tematico). Forse, per usare la formula di 

Jean Clair, una “città morta”? Certo in gravissima sofferenza.  

Chi dovrebbe prendersene cura va per altre strade e gli amministratori studiano non come 

contenere i flussi turistici (non sarebbe difficile) ma come favorirli, proponendo centri 

turistico-commerciali, metropolitane, grandi banchine per maxinavi da migliaia di turisti, 

nuove darsene per centinaia di yacht e barche da diporto. Sanno bene che gli utili 

andranno soprattutto ai privati (sempre meno veneziani) mentre i costi sono soprattutto 
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della collettività. Ne denunciano l’assurdità, ma non si capisce cosa stiano facendo per 

correggerla.  

E perché lasciar cadere le alternative che pure ci sono alla monocultura turistica? Per 

esempio: Marghera è un’area di grandi potenzialità scientifico-tecnologiche, che in quanto 

tale va messa a profitto. Ma l’Amministrazione è piuttosto pronta a vendersi i palazzi e a 

consentirne la trasformazione in alberghi, liquidando un patrimonio accumulato negli anni. 

Palazzo Rava Giustinian, Palazzo Soranzo Piovene, Palazzo Nani, Palazzo Bonfadini, 

Palazzo Zaguri, Palazzo Costa, Palazzo Foscari-Contarini, Palazzo Colleoni… Venezia in 

vendita, con l’inglorioso record stabilito dal Comune: primo in Italia a “cartolarizzare” il 

proprio patrimonio immobiliare. Ma non è solo il Comune che vende: l’ASL ha ceduto 

intere isole; la RAI mette sul mercato Palazzo Labia; le Poste hanno venduto il Fontego 

dei Tedeschi... Le strutture di enti pubblici diventano alberghi, magari anche senza essere 

venduti, e Palazzo Querini Dubois, già sede di rappresentanza delle Poste, sarà un hotel a 

cinque stelle dopo che il Comune ha concesso il cambio d'uso a saldo degli arretrati di un 

affitto. 

Il bisogno di far cassa pare la base delle scelte amministrative e allora si vende tutto quel 

che si può, perfino gli spazi, e così gli edifici più prestigiosi si trasformano in grandi 

manifesti pubblicitari. Si comincia con poco, magari una piccola insegna, e poi tutto si 

ingigantisce. È il caso delle mega pubblicità che coprono il Ponte dei Sospiri o Palazzo 

Ducale. È quanto accade con Piazza San Marco. Non siamo riusciti a fermare i primi 

concerti e ora è diventata la “cornice inimitabile di un ricco programma di spettacoli”, e 

cosa importa se le enormi strutture che vengono montate distruggono l’antica 

pavimentazione? La città va in pezzi e se non si fanno i restauri la giustificazione è pronta: 

i finanziamenti pubblici non arrivano essendo tutti assorbiti per il Mo.S.E. che forse 

proteggerà Venezia da una parte di acque alte. E che per ora sta solo devastando gli 

equilibri lagunari…  

Chi protegge Venezia? Il Magistrato alle Acque è svuotato di funzioni; la Soprintendenza 

per i Beni Architettonici pare inesistente; il Sindaco decide che non manderà più alla 

Commissione di Salvaguardia i suoi progetti per l’approvazione: “Si risparmierà tempo 

prezioso”! Venezia indifesa. E nemmeno l’irritazione dei cittadini sembra importare: gli 

abitanti del Lido – commissariato - sono sul piede di guerra contro scelte che trasformano 

pesantemente la realtà dell’isola, ma tutto sembra inutile. Venezia inascoltata.  

Il processo di svendita e terziarizzazione investe persino la cultura, teorico punto di forza 

per una città d’arte. Se si prescinde dalla Biennale e ora dall’Università, il resto non è altro 
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che lo sfruttamento di una rendita di posizione che aiuta a tirare avanti senza quel progetto 

che da anni manca. Forse va ringraziata Prada, con la sua fondazione a Venezia, ma se il 

Comune le concede Ca’ Corner della Regina forse è per evitarsi un problema, così come 

era stato con la Dogana da Mar data a Pinault. Cosa succederà quando il Comune dovrà 

gestire anche l’Arsenale? Intanto Pinault festeggia la sua mostra con 1200 ospiti e Prada 

inaugura la fondazione con un selezionatissimo cocktail di metà pomeriggio; intanto 

Vuitton accoglie a Fusina 600 invitati mentre Abramovich offre l’aperitivo di mezzogiorno 

sul suo yacht grande come un palazzo. Niente di male; anzi: tutto bene. Ma non è che per 

caso mentre c’è chi balla la città affonda? La tendenza è pericolosa, ma la partita non è 

ancora persa e Italia Nostra rimane da oltre mezzo secolo in prima linea. 


